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Attenti
a non isolare

il Veneto
LUCIANO DE GASPERI

SEGRETARIO REGIONALE CGIL VENETO

I L VENETO laboratorio economico sta diventando anche
laboratorio sociale e perfino politico. Purtroppo con se-
gnalidiametralmenteopposti. Il successoeconomicode-
gli ultimi decenni ha portato la vecchia terra del sottosvi-

luppo e dell’emigrazione diffusa ai primati industriali, dell’oc-
cupazione, dell’esportazione. Questo salto economico, anzi-
ché produrre qualità della vita, più solidarietà, più felicità, ha
prodotto sbandamento e disorientamento sociale. È in que-
sta regione che si manifesta il punto di rottura più profondo
tra cittadini e istituzioni. Il collasso del ceto politico dominan-
te per decenni e la sua non sostituzione, hanno prodotto in
Venetouna fratturastoricacheha fatto saltareognimediazio-
ne sociale. Il problema è serio! Bisogna saper proporre valori
positivi credibili e ricostruire una nuovapolitica!Da temponel
Veneto proviamo a capire, interpretare e stiamo tentando le
risposteadeguate. Inpocheoccasioni legrandiorganizzazio-
ninazionali, ipartiti, le istituzionidimostranodicomprendere
e fare proprio questo problema. Anzi, molto spesso si preferi-
sce sottovalutarlo o, al massimo, ricondurlo al proliferare le-
ghista. Bisogna innanzi tuttocapire chenon si tratta dimales-
sere peloso, ma di male profondo, di sbandamento vero eas-
sai vasto. L’incursione terroristica al campanile di S. Marco, e
ancora di più quella leghista in Bicamerale, hanno prodotto
una attenzione nuova, ma hanno cambiato solo in parte la ri-
sposta.Siha l’impressionecheanzichéfarsenecarico,siprefe-
risca «isolare» il problema creando una sorta di cordone sani-
tario per impedire che il bubbone veneto infetti il resto del
corpo nazionale. Ora, più che mai la risposta non può essere
banale, ma deve essere culturale, di valori forti da far emerge-
re inquestovuotosociale. Il sindacato(naturalmenteunitario)
può diventare il catalizzatore della parte sana, non separati-
sta,nonqualunquista,nonrazzista.Cheèdigran lungaquella
predominante. Non èverochetutti (lavoratori, imprenditori)
sono leghisti; è vero che di fronte al balbettare confuso delle
forze politiche in campo, la radicalità separatista della Lega fa
moltapiù presa.Occorrecapire che la Lega nonèunfenome-
no localista o periferico (anche se agisce in uno scenario geo-
graficodelimitato),maèuna forzadi rotturanettadellapoliti-
ca tradizionale. Per questoè una forzaeversiva,perchégenui-
namente extra-parlamentare. Ma come rompere l’intreccio
profondo tramondoproduttivoeantistatalismo, tra forzeau-
tenticamente popolari e odio verso la pubblica amministra-
zione? Certo, una riforma autenticamente federale dello Sta-
to può rendere credibile un processo di responsabilità verso il
basso; ma è necessaria innanzi tutto una grande battaglia
ideale,culturale. Ivaloridell’unità,della solidarietà,della lega-
lità, deidiritti, della contrattazione,del lavoro«regolare»,de-
vono emergere con più forza e convinzione. In Veneto, dove
l’economia scoppia ancora di salute, esiste prima di tutto un
problema di redistribuzione della ricchezza prodotta sia in
termini diretti (più salario reale; meno orario di fatto) che in
termini indiretti (servizi, giustizia fiscale). Il sistema della pic-
cola e media impresa sta reagendo ancora incerto ai nuovi
scenari della globalizzazione e pone nuove domande. Ha bi-
sognodisistemi,dicoalizione,diserviziautenticamenteinno-
vativi, di strade, ecc. Ma non solo. Un recente sondaggio tra
gli artigiani di Padova metteva ai primi posti delle proprie esi-
genze, giustizia e sanità e indicava nella mancanza di tempo
libero la prima sofferenza personale. Una indagine fatta dal
sindacatovenetoseimesi fa tra i lavoratori, indicava ilbisogno
di formazione,di servizi sociali piùdiffusi edimaggioridirittie
contrattazione come i problemi più sentiti. Lo spazio per in-
vertire lamodaqualunquistae l’immaginedeteriore che ilVe-
neto sta mostrando in questi ultimi mesi, è ancora molto am-
pio. I valori e la politica devono tornare protagonisti. Bisogna
orientarelosviluppodallaquantitàversolaqualità,chesignifi-
casfidatecnologica,scolarità, formazione,maanchegiustizia
fiscale, legalità diritti, sistemi di protezione. Ecco perché l’o-
biettivo di ridistribuire il reddito e la ricchezza rimane la gran-
dequestionedi fondo. IlmaleprofondodelVenetosemplifica
confusamente nello «stato nemico»il suo obiettivo, ma trae
origini dall’incertezza del futuro in una terra dove la ricchezza
è arrivata troppo velocemente. Una ricchezza che è tale solo
per pochi, mentre coloro che ne sono arrivati vicino solo ulti-
mamente (e sono la grande massa) continuano ad avvertire i
caratteri precari e incerti di questo benessere. Le deviazioni
estremiste (quella del Campanile di S. Marco e dei suoi soste-
nitori, ma anche quelle leghiste) vanno non solo combattute
direttamente, ma proponendo al Veneto democratico nuovi
terrenididialogo,dipropostaedirappresentanza.

Jason Reed/Reuters

HONG KONG. Chris Richmond, membro del reggimento scozzese Blackwatch di stanza a Hong Kong, controlla l’estesa città cinese di Shenzhen da Crest Hill, una postazione che si trova
sulle colline che guardano il confine.A duesettimane circa dal passaggio di Hong Kong alla Cina, l’ultimoreggimento rimasto nella quasi ex-coloniabritannica svolgeancora i propri com-
piti didifesa dei confini con laCina, per impedire immigrazioni illegali.
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Segreto militare?
No, infedeltà

alla Repubblica
LUCIANO CANFORA

C REDO DI NON la-
sciarmi trascinare
dall’emozione se af-
fermo che oggi si

può dire che si è aperto
un importante spiraglio di
verità sulla tragedia di
Ustica: a diciassette anni
da quella tragica notte del
27 giugno una perizia uffi-
ciale conferma che nei
pressi del Dc9 Itavia vola-
vano aerei militari, smen-
tendo così clamorosa-
mente la tesi ufficiale del-
l’Aeronautica Militare Ita-
liana.

Viene confermata l’ipotesi che ave-
vano fatto i periti dell’Associazione già
nel ‘92 quando, in base agli studi ra-
daristici del professor Pent, individua-
vano sotto l’aereo civile le tracce di un
più piccolo velivolo militare. Tale rico-
struzione rendeva ancora più credibile
la lettura dei radar fatta, fin dal primo
anno dell’inchiesta, da tecnici ameri-
cani che avevano individuato una ma-
novra d’attacco con una rotta perpen-
dicolare. Quindi oggi si può ben dire
che il Dc9 è stato coinvolto in un epi-
sodio di guerra aerea.

A QUESTA CONCLUSIONE si è
giunti soprattutto in base alle
informazioni e alle indicazioni
pratiche che sono venute dalla

Nato. È un fatto importante soprattut-
to perché, a mio avviso, il rapporto
con la Nato segna il muoversi di un at-
teggiamento diverso, per quanto ri-
guarda la vicenda Ustica, del governo
italiano. Infatti la collaborazione atlan-
tica è venuta dopo insistenti pressioni
del nostro governo che da una parte
ha spiegato l’effettiva portata della
missione del giudice Priore e nello
stesso tempo ha fatto sentire la forte
volontà di ottenere le informazioni uti-
li al raggiungimento della verità.

Mi aveva commosso al congresso
del Pds Walter Veltroni quando con
mia grande sorpresa mi si era rivolto

direttamente dal palco per ribadire il
suo impegno per il caso Ustica e mi fa
piacere riconoscere che dopo le paro-
le sono venuti i fatti e oggi comincia-
mo a vedere anche i risultati. Certa-
mente non tutto il cammino è stato
percorso, ma oggi possiamo scrivere
una pagina importante che può aprire
nuove possibilità di indagini: partendo
dalla consapevolezza acquisita della
presenza degli aerei in cielo si possono
ripercorrere molti interrogatori, met-
tere di nuovo tanti avieri davanti alle
loro responsabilità.

Molti di loro mentono soltanto per
un mal interpretato spirito di gruppo
che non ha più ragione d’esistere ora
che lo scenario, nonostante tutto, è
stato svelato.

Diversa è la posizione degli alti gra-
di dell’Aeronautica che in questi anni
hanno consapevolmente mentito,
ostacolando con ogni mezzo l’accer-
tamento della verità. Oggi mi sento di
dire questo ancora più forte perché
molti dati che emergono dalla perizia
risultavano da tempo ben noti alle alte
gerarchie militari. Basti fare l’esempio
di una nota, trovata fra le carte di un
imputato, risalente al luglio dell’80
nella quale si affermava che c’era
preoccupazione ai vertici dell’arma az-
zurra per le tracce di presenze di aerei
militari su Ponza. Questo per dire che
tutto era conosciuto e che si cercava in
tutti i modi di nascondere.

D EBBO DIRE che si è
anche permesso di
fare tutto ciò: nes-
suno a livello go-

vernativo per troppo tem-
po ha preso una posizione
precisa che incidesse sui
comportamenti e che ren-
desse più agevole il per-
corso della giustizia. Basti
pensare che non sono mai
neppure state fornite in-
formazioni esatte sul fun-
zionamento dei radar e
sulle possibilità di accede-

re alle informazioni che contengono.
Questi sono problemi che il governo
deve affrontare con lo stesso spirito
con il quale è stata affrontata la que-
stione Nato.

Con modestia oggi Prodi dichiara di
aver fatto soltanto il proprio dovere,
comunque con partecipata solidarietà
ha scritto una pagina importante che
apre certamente la strada a nuovi im-
pegni.

B ISOGNA ESSERE chiari: non bi-
sogna confondere tra Aeronauti-
ca e i vertici che hanno fatto tale
scempio dell’onorabilità di tan-

tissimi, ma chi ha avuto responsabilità
di comando in un dato momento e ha
concorso, quanto meno, ad occultare
le prove deve pagare.

Ci avviciniamo all’anniversario: bi-
sogna riconoscere che la società civile,
i partiti democratici, i sindacati, la
stampa, gli Enti locali, l’intero tessuto
democratico del paese sulla vicenda
Ustica hanno saputo mobilitarsi e
strappare con forza molti brandelli di
verità: bisogna soltanto continuare
l’impegno.

Presidente della associazione
dei parenti delle vittime

della strage di Ustica

USTICA/2

È la prima volta che
alle promesse del governo

sono seguiti i fatti
DARIA BONFIETTI

D opo diciassette anni è finalmente
consentito conoscere la temuta
verità sull’abbattimento del Dc 9
sul cielo di Ustica. Il segreto milita
re Nato è caduto. Missili dei nostri
alleati hanno per errore abbattuto
il Dc 9, mentre si proponevano di
colpire un Mig libico postosi nel
«cono» dello sventurato Dc 9.

Si spera che qualcuno a questo
punto senta il dovere di porre la
questione sempre esorcizzata o
elusa sin qui grazie al «muro di
gomma»: le responsabilità dei no-
stri comandi nell’occultamento
della verità. Ancora una volta in
pochi giorni torna in primo piano
la questione del rapporto tra lo
Stato democratico ed il suo eserci-
to. A chi è dovuta fedeltà e lealtà:
alla Repubblica o quella parte dei
comandi Nato che era interessata
all’occultamento?

Sarebbe errato sostenere che
l’omertà e il silenzio erano un frut-
to della «guerra fredda». Quasi
metà di questi diciassette anni è
trascorsa mentre la guerra fredda
era finita da un pezzo. Forse si è
voluta tenere in vita per anni, a
guerra fredda ormai conclusa, la
favola faziosa secondo cui i metodi
praticati, in tempi di guerra fred-
da, da una parte erano migliori,
più umani, di quelli praticati dal-
l’altra? Favola faziosa che potrà
trovare molte smentite quando si
tenterà di ricostruire la storia del
cinquantennio di pace armata suc-
cessivo all’ultimo conflitto mondia-
le.

Ma questo sarà compito degli
storici. I contemporanei possono
solo ricordare, se hanno buona
memoria, episodi che la cronaca
divora. Due anni dopo Ustica, il
primo settembre 1983, un jumbo
sudcoreano con 269 persone a
bordo fu colpito dalla caccia sovie-
tica su Sakhalin. Grande fu la com-
mozione e la esecrazione. I sovieti-
ci si arroccarono dietro la afferma-
zione di aver abbattuto un aereo
spia, e furono del tutto perdenti sul
piano propagandistico e dell’im-
magine.

Anni dopo un’inchiesta france-
se, condotta da Michel Brun con
l’ausilio di John Keppel (Usa) per-
venne alla conclusione che il jum-
bo s’era trovato al centro di uno
scontro tra caccia americani e so-
vietici, ed aveva sbagliato rotta già
poco dopo il decollo da Anchora-
ge (Alaska), l’Unità diede notizia
di questa sconcertante inchiesta il
primo marzo 1990. E lo stesso
giorno La Stampa commentava:
«Una versione che ricorda quanto
da anni si scrive intorno alla tra-
gedia di Ustica».

Scatenati e ipercritici sui più vari argo-
menti i nostri lettori telefonisti, con
strascichi soprattutto sull’esito dei refe-
rendum. C’è l’anonimo che non argo-
menta e insulta, ma c’è chi come la gio-
vane Silvia Terni, della provincia di
Como, che pacatamente si dice «ester-
refatta» per l’indicazione di disertare
le urne da parte di un giornale di sini-
stra. L’abolizione dell’Ordine dei gior-
nalisti (una lobby) sarebbe stata (se-
condo Silvia) un’indicazione di cam-
biamento. Ancora più preciso Cimo-
ne Cumbo di Città di Castello (Peru-
gia) che comunque si complimenta
con l’Unità per gli articoli sugli ani-
mali e la natura. Dice Cumbo: «Avete
sbagliato enormemente sulla posizio-
ne astensionista. Almeno su due temi
impantanati da dieci anni, obiezione
di coscienza e caccia, si sarebbe dovu-
ta fare una battaglia politica e si sareb-
be potuto approfittare di questa occa-
sione per entrare nel merito. Invece,
con una posizione poco pluralista, ci
si è fermati alla questione dell’istituto
referendario». Infine sbrigativamente
Leonardo Perri, in previsione delle
eventuali modifiche, propone di ac-
collare i costi del referendum, quando
non si raggiunge il quorum, sulle spal-
le dei promotori. Ancora parecchi gli
«arrabbiati» con Salvi e Mussi per la
faccenda delle indennità dei parla-
mentari. «Quando si trattava di aboli-
re la scala mobile per i lavoratori, di-

cevano che bisognava combattere
l’inflazione, ora la scala mobile gli
unici ad averla sono giudici e parla-
mentari», dice un iscritto al Pds. «Ma i
nostri dirigenti hanno un’idea del
mondo che c’è fuori? - si chiede ango-
sciato Massimo Bosi da Brescia - io,
dopo 27 anni di lavoro nel pubblico
impiego guadagno 1 milione e 600
mila lire al mese. E poiché in questo
periodo resto fino alle 23, la mia in-
dennità è aumentata di...200 lire al
giorno. Da 2500 a 2700 lire». E Albo
Bartalini da Pisa sottolinea che Salvi e
Mussi hanno dato una risposta «trop-
po risentita. Anche loro devono fare
almeno un gesto di com-
prensione verso chi si vede
saltare la pensione».

Posizioni opposte di due
iscritti di lunga data sulla Bi-
camerale. Tonino Rocca di
Catanzaro ringrazia di cuore
D’Alema per essere stato
molto chiaro sul doppio tur-
no e il semipresidenzialismo,

per essere andato a trovare Di Pietro a
Castellanza e per aver emarginato Fini
e aggiunge che gli piacerebbe un bel
«sondaggio sul doppio turno». Di tut-
t’altro avviso un compagno di Scalea
che preferisce non venir nominato:
«Troppa signorilità di D’Alema nei
confronti del Polo e anche di Berti-
notti che sta diventando il “principe”
dell’Ulivo. La linea generale del Pds è
eccessivamente remissiva». «Che raz-
za di Stato ci sta preparando il Pds? E i
compromessi che è costretto a fare,
quali frutti portano alla sinistra ?», si
domanda con grande amarezza Lilia-
na Baldrati di Mestre, pensionata

«certamente non baby, ma per neces-
sità. Sto pagando la tassa per l’Europa
e sento che c’è chi vuole dare i miei
soldi alle scuole private: non sono as-
solutamente d’accordo. Se la stanno
prendendo con gli insegnanti e con
chi è pensionato d’anzianità. Ma sia-
mo matti?». E ancora sulla Bicamera-
le, Di Blasi di Palermo raccomanda
comportamenti più risoluti: «La pro-
posta Marini è un pasticciaccio enor-
me, figlio del peggior doroteismo.
Credo anche che sia utile in questo
momento l’amicizia di Antonio Di
Pietro». E veniamo a un altro tema
caldo: la scuola. Angela Beccu dalla

provincia di Cremona ci tie-
ne a raccontare l’avventura
di sua figlia che con grandi
sacrifici, dopo aver lavorato,
frequentava una scuola sera-
le, convenzionata con la Re-
gione. Due anni e sei milio-
ni di lire per conseguire il
diploma di ottico imposto-
gli dal datore di lavoro, poi

all’esame si è scoperto che la scuola si
vendeva i diplomi e ora c’è un’inchie-
sta in corso. «È questa la scuola priva-
ta che lo Stato deve sovvenzionare?
Perché invece non aiutiamo di più i
ragazzi poveri a raggiungere un diplo-
ma nella scuola pubblica?». Invece la
professoressa Carmela Nigro, della
provincia di Ragusa chiede di affian-
care alla utilissima relazione del presi-
dente di commissione, anche un do-
cumento analogo del collegio dei do-
centi. Infine Rosario Muratore di No-
vara protesta per un titolo in prima
pagina sull’omicidio di Marta Russo
all’Università di Roma: «C’è scritto
che una giornalista è stata aggredita
da un professore della Sapienza, e in-
vece è stata lei ad aggredire verbal-
mente il professore. Ho seguito tutto
in diretta tv».

Renato Buzzò, sarebbe felice se si
spiegasse sul giornale e in dettaglio la
legge sull’editoria. Bruno Malacarne,
d’accordo sul finanziamento dei parti-
ti, chiede che il 4 per mille venga però
finalizzato al partito di riferimento e
non finisca anche ai «tromboni de-
magogici» che strillano in piazza sul
finanziamento e poi ne usufruiscono.
Grazie a Alessandro Magistrelli che,
per ottenere pubblicità sul nostro
giornale, ci suggerisce di fare...inser-
zioni pubblicitarie.

Anna Morelli

AL TELEFONO CON I LETTORI

Referendum, si discute
Pro e contro l’astensionismo
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Oggi risponde
Andrea Gaiardoni
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188


